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tolos e il Tefamento fu fatto dal Duca un’Anmno. e qualche Mefe
prima di morire : laonde quiiniona implicanza s’ incontra . Lo Scotti
vivente avrebbe potuto rendete ragione di vna tal circoftanza , la
guale quand’ anche voleflimo fingerla non fuffifente , tuttavia non
nuoce punto alla foftanza' del fatto , che refta -non men. fortemente
Rabilita . Di tante azioni, che fanno i Principi o in pace, oin guer-
ra, ognun cerca i motivi, ¢ ne difcorre fecondo la pubblica fama ,
o fecondo altri fondamenti . Pub darfi, che non fia vero quel mo-
tivo : ma lafcia per quefto @’ effere vera I azione ? Anzi lo fteflo cer-

" care e addurre la cagione, pet cui il Buca {poso D. Laura , fa in<

tendere , che quel fatto dovea effere certo e notiffimo ; perciocche
niano , fe non gli Stolti o g’ Impoftori ( dal numero de’ quali & efcln-
fo il Conte Federigo Scotti ) cerca , per qual motivo un Principe ab-
bia fpofata una Donna di baffi natali, quando -prima non fia certoe
noto , ch'c I’ abbia f{pofata.

_ Settimo', venne confermato il Mateimonio di Laura colle parole
di Marco Guazzo , il quale nella fua Cronica fampata in Venezia ’Anno
1553. {erive cosi & Alfenlo I Hebpe TRE MOGLIE . I una fu An-
e ‘glzuohlz dv Galeazzo Moria Sfa,rza Duca di Melano' s la Seconda Lu=
eretia. fighuola di Papa Aleffandro Sefto , o quale bebbe Hercule, Hippo-
lito s Erancefeo y U Aleffandro s qual mors P Amno 1519. L' ULTIMA
Ju LAURA Ferrarefe , Donna & umil fansue , ma per prudenza O in=
gegno . molto obile O bebbe dui figliuoli . Finalmente mors T ultinto
& Ottobre P Anno 1534. e con quella “pompa , che detto babbiamo nelle
nofire. Hiftorie, fu il fuo corpo [epolto wella Chicfa delle Monache del Cor-
o di Lhriflo. Duole a me di perdere, e di far perdere il tempo a i
Lettori , con far loro fapere le mifere oppofizioni , che a forza di
lambxcca'yﬁ 1l gcrvello taluno ha fatto nafcere contra di quefto Au-
tore . Dice egli, ‘che il Guazzo copiv Leandre Alberri . Quand’ anche
€10 _fOfTC vero , gia s’ & veduta falda a martello I’ afferzion dell” Al«
berti . Ma nc pur foffifle , che il Guazzo copiafle I’ altro; non effen~
do le lor parole le fleffe . Oltre di che ninn bifogno aveva un tale
Sterico di cercare ne’ Libri dell’ Alberti tn fatto de’ fuoi tempi , ¢’
che era allora notiffimo, e fpezialmente a lui, che fa Contemporas
1.11601” dello fteflo Alfonfo L e feriffe in compendio la Vita , e le glo-
riole azioni di quefto valorofo Principe, e dianzi nc avea defcritto
dlffufax:nentc il Fonerale nelle fue Storie, ftampate nel 1540. Ma fe-
%‘ma I Oppofitore a dire , che appunto in effe Storie il Guazzo non
vc;e menzione del Ma.trxfuonio di Laura : onde non Jenza Miftero ba
1’; :é‘: %0’1.1{"{ larne fuori ds logo. Ma ninno invidiera a quefto Critico
Gm-zzoé rllmltla di trovare, ciot di fognare, da pertutto de i Miflerj . 1l
. ‘al D;: itlcz‘rlefprcfe folo a narrare la pompa delle Efequie fat-

; onlo , e non gid la Vita di lui . Poi nella Cronica
ggendclra’tcife'rc la Vita del medefimo. Qui, e non Ia , era il luogo
1 parlae’ anche delle Mogli ,; ¢ de® Figlinols 4 Alfonlo 5 e parlanao

egli



